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Si apre un fine settimana al-
l’insegna della voglia di ri-
scatto per le squadre pavesi
impegnate nei vari campiona-
ti di pallacanestro, che lo
scorso week-end hanno subito
sconfitte e delusioni. Partia-
mo dalla serie B, dove l’Om-
nia Basket domenica pome-
riggio alle ore 18.00 al Pala-
Ravizza riceverà la Falcon-
star Monfalcone. La squadra
friulana viaggia forte, è in se-
conda posizione, finora ha
perso solo un incontro e non
sarà certo un avversario co-
me le precedenti affrontate fi-
nora in casa. Pavia, dal canto
suo, galleggia a metà classifi-
ca, perché continua a soffrire
del mal di trasferta. Sabato
scorso a Cremona è arrivata

la quarta sconfitta di fila lon-
tano da via Treves: la Juvi in
pre-campionato era stata af-
frontata e battuta due volte,
ma la regular season è
tutt’altra cosa. Ai biancazzur-
ri non è bastato un primo
quarto di gran qualità offen-
siva (20-27) e un’ultima fra-
zione di gioco in cui hanno
cercato rabbiosamente di re-
cuperare. Purtroppo, i due
quarti in mezzo hanno ancora
una volta espresso le solite
pecche di questa squadra: po-
chi canestri messi a segno,
troppe disattenzioni e un’in-
tensità collettiva non all’al-
tezza di una serie cadetta.
“Ogni volta che partiamo for-
te e andiamo davanti nel
punteggio, ci facciamo recu-
perare e sorpassare - ha com-
mentato coach Baldiraghi-
Abbiamo affrontato una tra-

sferta importante come quel-
la di Cremona con un atteg-
giamento di superficialità e di
poca consistenza. Quando la
Juvi ha innalzato l’intensità
difensiva, noi abbiamo comin-
ciato a perdere palloni impor-
tanti e a concedere troppi
rimbalzi in attacco. Siamo
stati bravi nel finale a girare
la partita e a cercare di ri-
prenderla, ma alla fine sono
stati più bravi i padroni di ca-
sa a chiuderla. La chiave è
stata la diversa intensità: loro
sono stati molto più intensi,
noi troppo svagati. Mi spiace
per i tanti tifosi accorsi da
Pavia che ci hanno incitato
per tutta la gara. Non riu-
sciamo a trasformare il buon
lavoro espresso ogni settima-
na durante gli allenamenti in
altrettante prestazioni quan-
do giochiamo in trasferta.
Questo deve essere oggetto di
miglioramento. Che abbiamo
le potenzialità per fare meglio
è una cosa trita e ritrita, che
si sa fin troppo bene. Ci dico-
no tutti che siamo ‘belli e for-
ti’, ma forse sarebbe meglio
essere più ‘brutti e cattivi’ per
portare a casa delle vittorie”.
Scendiamo in serie C/2, dove
dopo due successi di fila, una
settimana fa si è fermato il
cammino della Edimes San-
maurense in quel di Berna-
reggio. Sono stati sconfitti di
una sola lunghezza (70-69) i
ragazzi di coach Beretta, do-
po un +15 che al decimo mi-
nuto lasciava buone speran-

ze. Tuttavia, subito dopo si è
spenta totalmente la luce e i
padroni di casa sono rientrati
grazie ai tiri dalla lunga di-
stanza. La gara è restata ti-
rata fino all’ultimo e, dopo
che l’Edimes ha avuto la pos-
sibilità di tirare per vincere a
due secondi sul cronometro,
si è protratta ai tempi supple-
mentari. Nei cinque minuti
decisivi Bernareggio ha preso
il controllo della situazione e
ha portato a casa la vittoria,
beffando la Sanmaurense di
misura. All’Edimes è restato
il rammarico per un’altra oc-
casione persa e per l’ennesi-
mo infortunio, occorso questa
volta a Capella (che si ag-
giunge a quelli già noti di Co-
lombo e Poggi). Questa sera
alle ore 21.15 i biancorossi so-
no di scena al PalaRavizza
nel “derby” contro l’Olimpia
Voghera, inchiodata nei bas-
sifondi della classifica ancora
a zero punti. L’occasione è
ghiotta per staccare la vitto-
ria e per riprendere il cammi-
no verso i play-off. Partita del
riscatto, infine, anche per la
squadra femminile delle
Sparks HYC in serie C: dopo
la sconfitta di sabato scorso
in casa del Casigasa Parre
(71-50), che è costata la posi-
zione di prime della classe, le
ragazze di coach Elisabetta
Necchi questa sera alle 21.15
al centro sportivo di Siziano
ricevono l’ASD Don Felice
Colleoni, squadra di basket di
Trescore Balneario.  

Basket ­ Omnia e Sanmaurense, stop
in trasferta. Sconfitta anche per l’Hyc

Weekend negativo per le squadre pavesi. Nel prossimo fine settimana a caccia di punti

Sport Pavese

Calcio ­ L’Fc Pavia riceve
l’Alcione. Vincere per 
tornare in zona playoff
L’FC Pavia dopodomani alle 14.30, sempre sul neutro di
Trezzano sul Naviglio (dov’è costretta a giocare le partite ca-
salinghe), riceverà l’Alcione Milano. I milanesi sono avanti
di due punti in classifica, mentre gli azzurri sono reduci dal
povero 2-2 rimediato domenica scorsa sul campo del Fene-
grò, fanalino di coda. I ragazzi di mister Melosi vincevano 2-
0, poi un incredibile crollo ha permesso alla formazione co-
masca di acciuffare un insperato pareggio. Serve la vittoria
contro l’Alcione, per definire quella identità di squadra di
vertice che questo Pavia continua a faticare a costruire.
Successo per l’AC Vogherese, invece, che battendo in casa la
Vergiatese per 2-1 si conferma squadra d’alto bordo. Dome-
nica i rossoneri saranno impegnati a Calvairate (penultima
in classifica) con l’obiettivo di continuare la striscia vincen-
te. Niente da fare per l’Accademia Pavese, infine, che ha do-
vuto soccombere 2-0 sul campo della più competitiva Vare-
sina: dopodomani sfida salvezza contro la Castanese al cen-
tro sportivo comunale di Sant’Alessio con Vialone. Questa la
classifica di Eccellenza dopo 9 giornate: Busto 21; Verbano
20; Vogherese 19; Alcione Milano 17; Varesina, Rhodense
16; FC Pavia, Settimo Milanese 15; Lazzate 10; Sestese 9;
Castanese 8; Vergiatese, Accademia Pavese 7; Mariano,
Calvairate 6; Fenegrò 4. 

(m.c.) 

L’ex dg Massimo Londrosi
auspica una soluzione del
caso. “In Italia non c’è 
un’altra vicenda del genere” 

“Il Pavia deve tornare a gio-
care allo stadio Fortunati”.
Ad affermarlo con convin-
zione è Massimo Londrosi,
ex direttore generale della
società azzurra, in un’inter-
vista a “il Ticino” nella qua-
le commenta anche la vicen-
da del marchio dell’A.C. Pa-
via acquistato da un gruppo
di tifosi.
“È abbastanza curioso - sot-
tolinea Londrosi - che qual-
cuno diverso da F.C. Pavia
abbia partecipato all'asta
per il marchio del vecchio
A.C. Pavia spendendo un
sacco di soldi per aggiudi-
carselo. Quel marchio e
quella denominazione infat-
ti sono inutilizzabili ai fini
federali. Secondo le norme
vigenti fino a quando esi-
sterà F.C. Pavia nessun’al-
tra società potrà fregiarsi
della denominazione di A.C.
Pavia. Lo impedisce
l’art.17/1 delle Noif che pre-
vede espressamente che la
Figc tuteli la denominazione
sociale dei club secondo
principi di priorità e ordina-
mento sociale. Tradotto si-
gnifica che non può esistere
un club che utilizzi una de-

nominazione già assunta da
un altro che esiste da pri-
ma. Quindi nessuno potrà
chiamarsi A.C. Pavia se non
lo stesso F.C. Pavia, salvo
che questi scompaia lascian-
do vacante la denominazio-
ne. Ma non mi pare sia que-
sto lo scenario attuale. Spet-
ta comunque al presidente
federale e a nessun altro,
sentito il parere della Lega
competente, autorizzare il
cambio di denominazione
sociale”. 
Si dice che lei avesse
avuto interesse a rileva-
re il marchio di A.C. Pa-
via…
“Mai panzana più grossa fu
messa in circolazione. Pro-
prio per le ragioni appena
spiegate, non mi è mai pas-
sata per la testa una cosa
simile. E cosa me ne sarei
fatto? Sono un privato, non
rappresento alcuna società
sportiva. Piuttosto sono ve-
nuto a conoscenza che un
gruppo di tifosi lanciando
una campagna di raccolta
fondi spacciata per crowd-
funding (in realtà il crowd-
funding si svolge con moda-
lità diverse) ha utilizzato in
un comunicato stampa il
mio nome con accostamenti
denigratori ed espressioni
diffamatorie e calunniose.
Ho individuato i responsabi-
li e li ho denunciati all'auto-

rità giudiziaria”.
Si potrà mai tornare ai
tempi in cui il calcio a
Pavia primeggiava su
palcoscenici professioni-
stici?
“Difficile a dirsi. Vede, Pa-
via si è dimostrata sportiva-
mente parlando una città
molto piccola e litigiosa. Do-
po il fallimento dei cinesi
con la gestione Zhu-Wang-
Bignotti e di tutti i dirigenti
che si sono succeduti, come
in altre città in cui il calcio
era andato gambe all’aria
l’allora sindaco Depaoli pro-
mosse le iniziative di rito
previste dalle norme per la
costituzione e l’affiliazione
di una nuova società che
fosse iscritta ad un campio-
nato non professionistico in
deroga. Anziché sostenere
unitariamente tale iniziati-
va, ci fu la corsa al boicot-
taggio. Il sindaco venne at-
taccato da un consigliere
della sua stessa maggioran-
za, mentre il presidente di
una vicina società dilettanti-
stica ‘brigò’ per mettere in
cattiva luce con l’allora pre-
sidente federale la nuova
compagine appena allestita.
Il risultato fu che il Pavia
venne iscritto all’Eccellenza
anziché in serie D. Natural-
mente ho le prove di quello
che dico. Per il marchio è
accaduta la stessa cosa.

Mentre da altre parti, ad
esempio a Reggio Emilia la
scorsa estate, c’è stato pieno
sostegno alla società cittadi-
na che intendeva riappro-
priarsi del marchio per tor-
nare alla vecchia denomina-
zione, qui si è scatenata
nuovamente una guerra tra
poveretti con il risultato che
al momento di quel marchio
e per le ragioni già illustrate
si può fare solo un bel qua-
dro con tanto di cornice. L’u-
nica a sorridere è la curatri-
ce fallimentare che ha rea-
lizzato un ottimo incasso,
anche se da un punto di vi-
sta etico fossi in lei non mi
sentirei del tutto a posto:
non trovo corretto che nel
bando d’asta del marchio
stesso assegnato lo scorso
18 ottobre non siano state
esplicitate le avvertenze cir-
ca la sua utilizzabilità in
funzione dell’art.17/1 delle
Noif. Se acquisto un’auto-
mobile all’asta voglio essere
certo che possa circolare
perché intendo acquistarla
proprio per quello. Se è un
pezzo d’antiquariato o non
può circolare, chi la vende
me lo deve dire”. 
Gli spalti dello stadio
“Fortunati” rimangono
desolatamente vuoti.
“Lo stadio è gestito ormai
come un parco giochi. Basta
pagare una tariffa ridicola e

chiunque può zampettarci
sopra. Come fosse il campet-
to sotto casa. Che fine abbia
fatto poi il bando per l’asse-
gnazione della gestione che
secondo l’assessore allo
sport era pronto ad agosto
non si sa. Lo stadio dovreb-
be essere invece la casa del-
la squadra di calcio della
città e dei suoi tifosi. Abbia-
mo fatto una battaglia ai
tempi dell’ultimo entusia-
smante campionato di serie
C perché il Fortunati fosse
aperto in tutti i settori e
perché i tifosi potessero
riempire tutti gli spalti.
L’amministrazione comuna-
le con Depaoli e l’assessore
Lazzari in testa fece lavori a
tempo di record per rispet-
tare le disposizioni e le di-
rettive dell’Osservatorio e
permettere a quella squa-

dra, che per l’ultima volta
negli ultimi anni incantò la
gente con giocate e risultati
straordinari, di farsi ammi-
rare da migliaia di tifosi tut-
ti comodamente seduti sulle
tribune. Il Pavia deve torna-
re a casa. Non c’è in tutta
Italia un caso come quello
che riguarda F.C. Pavia che
gioca a Trezzano tutta la
stagione per ragioni di mo-
rosità con il Comune pro-
prietario dell’impianto. Un
accordo lo si dovrà pur tro-
vare e qualcuno dovrebbe
prendersi la responsabilità
di mettere attorno ad un ta-
volo tutti gli attori in causa
e giungere ad una soluzione
positiva del caso. Il Pavia
deve giocare a Pavia e da
nessuna altra parte”. 

(A.Re.)
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“Il Pavia deve tornare a giocare al Fortunati”


